
Servizio civile universale, i
posti  a  bando  sono  221.
Proroga della scadenza al 15
febbraio
Al  bando  del  Servizio  civile  universale  da  impiegare  nei
progetti  della  Città  metropolitana  e  di  enti  territoriali
delle province di Torino, Alessandria e Biella che prevedeva
147 posti sono state aggiunte altre 74 posizioni, portando il
totale a 221.

Per  quanto  riguarda  la  Città  metropolitana,  dove  le  sedi
finora  coinvolte  sono:  alcune  sedi  dell’ambiente,  la
biblioteca  storica,  l’ufficio  Comunicazione  istituzionale,
l’Ufficio Pubbliche tutele, si aggiunge lo sportello Europe
Direct nell’ambito del progetto “Futuro Europa” che interviene
nell’ambito dell’educazione e la promozione dei diritti del
cittadini  a  livello  europeo.  In  particolare,  l’obiettivo
specifico dell’attività dello Europe Direct è il potenziamento
della  consapevolezza  dei  valori  identitari  europei  e  la
promozione  di  una  cittadinanza  attiva  nella  vita  politica
europea in particolare fra i giovani. Fra le attività previste
la partecipazione alle attività di informazione svolte dallo
sportello, alla pubblicizzazione delle attività rivolte alle
scuole di tutti i gradi. I posti a disposizione sono 4.

I candidati devono avere un’età compresa tra i 18 e i 28 anni
compiuti (28 anni e 364 giorni) alla data della presentazione
della domanda. La durata prevista dai progetti è di 12 mesi.
Il trattamento economico è di 439,50 euro mensili.

Il bando è stato prorogato e la scadenza è alle ore 14.00 del
15 febbraio 2021 ed è possibile presentare domanda ad un solo
progetto  a  livello  nazionale,  attività  di  animazione
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territoriale e di comunicazione sui profili social dedicati
alle attività dell’Unione Europea.

Per maggiori informazioni

Piemonte,  oltre  40mila
vaccinati nelle Rsa
Sono oltre 40mila le persone vaccinate contro il Covid 19
nelle Rsa del Piemonte, 19 mila sono operatori e 21 mila sono
ospiti delle varie strutture.
Questo  è  quanto  emerge  dalla  relazione  del  Dipartimento
interaziendale malattie ed emergenze infettive, svoltosi nella
quarta  Commissione  presieduta  dal  vicepresidente  Domenico
Rossi.

La relazione – stimolata anche dalle domande dello stesso
vicepresidente Rossi e del consigliere Daniele Valle (Pd) – ha
illustrato  ai  Commissari  le  varie  funzionalità  della
piattaforma di monitoraggio nelle RSA “Covid 19” e la sua
evoluzione volta a migliorare il trattamento dei dati.

Nel corso della seduta sono stati presentati anche alcuni dati
della  piattaforma  del  Sistema  informativo  regionale  delle
vaccinazioni che monitora, oltre alle dodici Asl e le sei
Aziende ospedaliere, anche le varie residenze per anziani.

Il dato complessivo emerso è appunto che la maggior parte dei
25 mila dipendenti e buona parte dei 30 mila pazienti delle
residenze per anziani sono stati vaccinati contro il Covid 19.
Nello specifico, si tratta esattamente di 40.152 vaccinati, di
questi 19.012 sono unità di personale mentre, i rimanenti
21.140 sono ospiti delle Rsa.
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Il Corecom Piemonte a fianco
delle scuole contro fake news
e disinformazione
L’educazione per una corretta informazione contro il dilagare
di fake news è una delle questioni centrali del nostro tempo.

Per questo, alla vigila del Safer Internet Day – Giornata
mondiale dedicata all’uso positivo di Internet, il Consiglio
regionale  e  il  Corecom  Piemonte  lanciano  un’iniziativa
dedicata alle scuole superiori di secondo grado della regione.

Da martedì 9 febbraio verrà distribuito un prontuario che
contiene le linee guida che i ragazzi potranno seguire per
distinguere la corretta informazione dalle fake news.
Allo stesso tempo, gli oltre 176 mila studenti e studentesse
avranno la possibilità di rispondere a un questionario online
e di restituire al Corecom e all’Ufficio scolastico regionale
una  mappa  che  rappresenti  la  consapevolezza  acquisita  dai
ragazzi sul tema.

L’iniziativa  è  realizzata  in  collaborazione  con  l’Ufficio
scolastico regionale e con il patrocinio di Regione Piemonte,
Città di Torino, Ordine dei Giornalisti del Piemonte e Agcom.
“La libertà di parola, di stampa e anche della stessa satira,
rappresentano fondamenti a cui non possiamo rinunciare, perché
sonole  basi  per  la  costituzione  di  una  società  libera,
democratica e civile.

Questo  però  non  si  deve  assolutamente  confondere  con  la
libertà di produrre e divulgare notizie palesemente false,
perché la disinformazione può condizionare le opinioni e le
discussioni pubbliche, creando danni economici e sociali, e
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compromettendo  la  credibilità  dell’intero  sistema
dell’informazione”, ha spiegato il presidente del Consiglio,
Stefano Allasia, durante i saluti introduttivi.

CNVV:  Luigi  Falabrino  nuovo
presidente  di  “Ance  Novara
Vercelli”
Luigi  Falabrino  è  il  nuovo  presidente  di  “Ance  Novara
Vercelli”,  l’Associazione  Nazionale  Costruttori  Edili  che
rappresenta  tutte  le  imprese  del  settore  aderenti  a
Confindustria Novara Vercelli Valsesia (oltre 60, con quasi
1.200 addetti complessivi).

Falabrino,  56  anni  con  un  figlio,  sposato  con  Lucia  (suo
braccio destro in azienda), è amministratore e socio unico
delle società novaresi Fabrica srl e Fabrica Impianti srl,
attive  come  general  contractor  nei  settori  dell’edilizia
civile, industriale e residenziale e dell’impiantistica civile
e industriale; è stato eletto all’unanimità dall’Assemblea di
Ance  Novara  Vercelli  del  15  febbraio  2021
confermando inoltre Francesco Sogno Fortuna (F.lli Sogno &
Figli srl) come vicepresidente e Filippo Arrigoni (Fides srl)
come  tesoriere.  Completano  il  Consiglio  generale  di  Ance
Novara Vercelli: Davide Bellè (Impresa Cardani Francesco srl),
Nicolò Bertini (Bertini srl), Elena Boltro (Afib srl), Elena
Bona (Bona 1858 srl), Giovanna Mastrotisi (Novaria Restauri
srl) e Daniele Notari (Notarimpresa Spa).

«Ringrazio tutti gli associati – dichiara Falabrino – per la
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fiducia dimostrata eleggendomi in questo importante ruolo di
rappresentanza,  decisamente  prestigioso  ma  carico  di
responsabilità  nei  confronti  delle  nostre  imprese  e  dei
lavoratori  in  esse  occupati.  Ringrazio  Emilio  Brustia  per
tutto il lavoro svolto con capacità e onestà in questi lunghi
anni di presidenza per la nostra Associazione e grazie al
quale, come ultimo atto, è stato possibile realizzare l’unione
tra  le  due  territoriali  provinciali.  Ringrazio  l’amico
Francesco Sogno Fortuna che con la sua esperienza mi aiuterà
in questi quattro anni di entusiasmante mandato e ringrazio
tutti  gli  imprenditori  neo-eletti  che  si  sono  lasciati
coinvolgere  in  questo  progetto.  La  linea  che  perseguirò
durante il mio mandato sarà legata all’etica, al rispetto
delle  leggi,  al  rilancio  e  all’innovazione  tecnologica  ed
ecologica del nostro settore, anche grazie alle opportunità
economiche  previste  da  Next  Generation  Eu.  Inoltre  mi
impegnerò personalmente, in accordo e in collaborazione con
gli enti istituzionali, per promuovere azioni di contrasto
delle forme di lavoro irregolare e per garantire il massimo
supporto a chi opera quotidianamente in sicurezza».

Chieri.  Embraco,  Sicchiero:
“Sito non idoneo? Il governo
faccia chiarezza
«Il sito ex Embraco/Ventures non sarebbe idoneo ad ospitare le
attività di Italcomp? Siamo basiti. Se davvero questa è la
valutazione  fatta  dal  commissario  straordinario  dell’Acc
Wanbao  di  Mel,  Maurizio  Castro,  al  termine  di  un  recente
sopralluogo, saremmo di fronte ad un nuovo brusco risveglio
dopo le speranze alimentate dal progetto di dare vita tra il
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chierese ed il bellunese ad un polo italiano per la produzione
di compressori.

Siamo  consapevoli  che  il  salvataggio  del  sito  ex
Embraco/Ventures non può che passare dall’avvio di Italcomp.
Pertanto, è indispensabile fare rapidamente chiarezza: cosa
rende inidoneo il sito ex Embraco/Ventures? C’è un problema di
bonifica? Il tutto è superabile in tempi ragionevoli? È giunto
il momento che il ministro dello Sviluppo economico, Giancarlo
Giorgetti, convochi un incontro, sblocchi il progetto Italcomp
ed  offra  ai  406  lavoratori  dell’ex  Embraco/Ventures  una
prospettiva  concreta.  Gli  appelli  rivolti  dalla  Chiesa
torinese,  dalla  Regione  Piemonte,  dai  sindacati  e  dagli
amministratori locali non possono esser lasciati cadere nel
vuoto».

 

Mercato  del  lavoro  in
Piemonte: il 2020 si chiude
con una flessione del numero
di occupati e disoccupati
Nel 2020 l’emergenza sanitaria e le misure introdotte per
contenerla hanno portato alla sospensione delle attività di
interi settori produttivi generando, anche in Piemonte, uno
shock senza precedenti sia sulla produzione di beni e servizi
sia, di conseguenza, sul mercato del lavoro. Il blocco dei
licenziamenti e la cassa integrazione hanno, tuttavia, evitato
che le ricadute su occupazione ed economia assumessero toni
drammatici.
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Il  numero  medio  di  occupati  in  Piemonte  nel  2020  si  è
attestato a 1.778 mila, il 2,8% in meno rispetto alla media
2019. Il 55,6% è rappresentato da soggetti di genere maschile
contro il 44,4% di genere femminile. Il calo degli occupati di
52mila  unità  è  riconducibile  a  una  marcata  flessione
registrata dal comparto agricolo (-5,3%) e dal commercio e
turismo (-4,4%), seguita da una contrazione consistente nelle
altre attività di servizi (-3,6%).

 

Una  flessione  in  linea  con  la  media  complessiva  ha
caratterizzato, invece, l’industria in senso stretto (-2,8%).
Unico comparto in crescita risulta quello delle costruzioni
(+10,9%) spinto dal Decreto Rilancio 2020, che ha aperto nuove
interessanti prospettive per il settore.

 

“La situazione emergenziale che continuiamo a vivere, a causa
della pandemia da Covid-19, ha avuto un impatto determinante
sulla crescita e lo sviluppo economico della nostra regione –
commenta il Presidente di Unioncamere Piemonte, Gian Paolo
Coscia  -.  La  sospensione  e  il  rallentamento  di  alcune
categorie  produttive  hanno  determinato  conseguenze  senza
precedenti  sulla  produzione  delle  nostre  merci  e
sull’erogazione  di  servizi  e,  di  conseguenza,  anche
sull’occupazione. Gli ammortizzatori sociali e le strategie
adottate a più livelli per evitare contraccolpi ancora più
seri sui livelli occupazionali italiani stanno svolgendo un
ruolo di paracadute, purtroppo non del tutto sufficiente. Il
clima generale di sfiducia e incertezza hanno colpito tutti i
settori, a eccezione delle costruzioni, e soprattutto le donne
e  i  giovani.  Accelerare  la  campagna  vaccinale  continua  a
essere  l’unica  strada  davvero  efficace  per  ritornare  a
crescere e a investire nel capitale umano”.



 

Nel 2020 l’occupazione dipendente è calata dell’1,6%, mentre
per quella indipendente la contrazione ha assunto un’intensità
maggiore (-6,6%). La riduzione ha interessato in particolare
gli occupati a tempo parziale (-8,8%), mentre quelli a tempo
pieno hanno evidenziato un calo inferiore alla media (-1,4%).

Nel 2020 sono stati i titoli di studio meno qualificati a
segnare  la  flessione  più  elevata.  Sono  apparsi,  invece,
stabili gli occupati con laurea e post-laurea.

 

Sul fronte dei disoccupati nel 2020 si rileva un calo di 7mila
unità rispetto al 2019, parallelamente è aumentato il numero
di inattivi (coloro che non hanno un lavoro, ma non lo cercano
nemmeno). Il contenitore “a fisarmonica” delle non forze di
lavoro è cresciuto, infatti, di 41mila unità rispetto al 2019
(+5,4%).

Analizzando  il  tasso  di  disoccupazione  appare  evidente  la
diminuzione registrata sia dal Piemonte, che passa dal 59,0%
del 2019 al 58,1% del 2020, sia dell’Italia che perde circa un
punto e mezzo, attestandosi al 64,6%.

Permane anche 2020 il noto divario di genere, circa 13,6 punti
separano il tasso di occupazione maschile (71,4%) da quello
femminile (57,8%).

Il tasso disoccupazione del Piemonte si mantiene su livelli
nettamente inferiori a quelli medi nazionali: la regione, nel
2020,  ha  conseguito  un  tasso  di  disoccupazione  del  7,5%,
stabile rispetto al 2019. L’Italia ha segnato un lieve calo,
passando dal 10,0% al 9,2% del 2020.

Anche per quanto concerne il tasso di disoccupazione esiste in
Piemonte un evidente scarto di genere, quello maschile nel
2020 si attesta al 6,5% e quello femminile all’8,8%.



Sul fronte della disoccupazione giovanile (15-24 anni) il dato
piemontese  (24,6%)  relativo  al  2020  continua  a  essere
marcatamente maggiore alla media europea (15,2%), ma inferiore
rispetto al risultato nazionale (29,4%).

Confindustria  Piemonte  e
Unione industriale di Torino:
La Tav deve accelerare
La TAV non è un tema che riguarda solo Torino e il Piemonte,
ma una questione di rilevanza nazionale ed europea. Le notizie
relative ai nuovi scontri sul cantiere di San Didero che hanno
trovato eco oltre la cronaca locale dimostrano quanto sia
importante  non  abbassare  la  guardia,  perché  quanto  sta
succedendo è inaccettabile.

Anche se ora il Paese è impegnato a superare la pandemia, è
fondamentale mantenere alta l’attenzione delle istituzioni su
un’opera che, dopo anni di crisi, ha un ruolo chiave nella
ripresa e nel processo di sviluppo, grazie alle sue ricadute
economiche e occupazionali».

Così  i  Presidenti  di  Confindustria  Piemonte  Marco  Gay  e
dell’Unione Industriale di Torino Giorgio Marsiaj tornano a
ribadire la rilevanza dell’opera e condannano nuovamente ogni
forma di protesta violenta.
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Covid19.  Giorgio  Felici
(presidente  Confartigianato
Piemonte):  “Feste  ed
assembramenti, la pandemia è
finita?
Di fronte alle trentamila persone accalcate in piazza Duomo a
Milano per i festeggiamenti dello scudetto, i rave party e gli
assembramenti  che  hanno  caratterizzato  questo  ultimo  fine
settimana,  dobbiamo  trarre  la  logica  conseguenza  che  la
pandemia è finita. Per tutti, ma non per ristoratori, baristi,
commercianti,  artigiani  e  pubblici  esercenti,  per  i  quali
valgono rigorosi limiti e restrizioni.

Delle due l’una: o si sbagliavano prima o si stanno sbagliando
adesso. O prima hanno esagerato con le chiusure, oppure ora
stanno favorendo un irresponsabile ‘liberi tutti’, tranne che
per alcune categorie imprenditoriali e professionali trattate
come untori.

Guardando le immagini di Milano di domenica pomeriggio ci
sarebbe da domandarci che fine abbiano fatto le muscolari
promesse  di  rigorosi  controlli  a  suo  tempo  fatte  dalla
ministra  Lamorgese.  Oppure,  perché  chi  qualche  mese  fa
invocava pattuglie di inquisitori per controllare e sanzionare
commercianti ed imprenditori oggi invece taccia. Se non si è
in grado di evitare scene annunciate come quelle di domenica,
allora  si  lascino  artigiani,  commercianti  ed  imprenditori
liberi  di  fare  il  loro  lavoro,  anziché  persistere  in
ridicolaggini come il divieto di prendere il caffè al bancone.
Per mesi e mesi i nostri imprenditori hanno subito il prezzo
dell’apri-e-chiudi senza preavviso e programmazione, si sono
sobbarcati  i  costi  delle  misure  di  contenimento
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(igienizzazione, plexiglass, ecc.), e oggi ci sentono umiliati
ed offesi da uno Stato che tollera le feste scudettate e le
folle in vie e piazze e si accanisce solo con chi lavora. “

 

 

Confidi: la crisi covid19 ne
rilancia il ruolo anche come
strumento  per  contrastare
rischio usura
Sembra aprirsi una nuova stagione per i Confidi, i consorzi di
garanzia  che  prestano  garanzie  per  agevolare  l’accesso  ai
finanziamenti alle imprese e che parevano incamminati sulla
strada del declino.

Nel 2020 la crisi innescata dalla pandemia del Covid-19 ha
rilanciato  questi  enti,  che  hanno  fatto  registrare  una
crescita  importante  dei  volumi  garantiti,  grazie  a  un
rinnovato  rapporto  cooperativo  col  sistema  bancario.

Fra  l’  altro,  finite  le  misure  eccezionali  prese  in
considerazione  della  crisi  pandemica  (garanzie  pubbliche  e
moratorie), possono rappresentare una zattera di salvataggio
per  le  micro  e  piccole  imprese  in  difficoltà  e  quindi  a
rischio usura.

E’  quanto  sostiene  il  rapporto  2021  dell’Osservatorio
permanente  sui  Confidi,  realizzato  dal  Comitato  Torino
Finanza,  organo  della  Camera  di  Commercio  di  Torino.  Il
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voluminoso e dettagliato studio è stato presentato mercoledì
12 maggio con un convegno in diretta streaming, cui hanno
presenziato  Guido  Bolatto,  Segretario  Generale  Camera  di
commercio  di  Torino,  Mario  Comana,  Presidente  Organismo
Confidi  Minori  e  Vladimiro  Rambaldi,  Presidente  Comitato
Torino Finanza. Le relazioni sono state svolte da docenti
universitari,  manager  pubblici,  economisti,  imprenditori,
esponenti del Terzo settore.

“Dopo anni di declino, nel bel mezzo di una crisi – dice
Rambaldi – i confidi danno prova di essere solidi e radicati
nella realtà imprenditoriale. Ci sono segnali di vitalità,
intelligenza e innovazione, che sono indice della capacità di
accettare le difficili sfide di questa stagione”.
Dal  rapporto,  coordinato  da  Diego  Bolognese  e  Salvatore
Vescina,  emerge  che  nel  2020  il  flusso  annuale  delle
controgaranzie  del  Fondo  di  garanzia  per  le  PMI  sulle
operazioni  dei  confidi  è  raddoppiato  rispetto  al  2019,
passando da 1,5 a 3 miliardi di euro a fronte di prestiti per
3,8 miliardi di euro.

Anche il legislatore sembra conscio del contributo che questi
enti possono svolgere a sostegno delle micro, piccole e medie
imprese italiane – fondamentali per la tenuta sociale del
Paese – una volta finita la stagione delle misure eccezionali,
e di conseguenza svolgere un ruolo di contenimento del rischio
di una diffusione significativa del fenomeno dell’ usura.

Difatti nel corso del 2020 è stata prevista la possibilità che
i  confidi  detengano  partecipazioni  in  operatori  di
microcredito ed eroghino direttamente prestiti utilizzando le
risorse  del  fondo  per  la  prevenzione  usura  del  Ministero
dell’Economia e delle Finanze.

I Confidi si dividono fra 34 “maggiori”, che sono sottoposti
alla vigilanza della Banca d’ Italia e che hanno in media un
livello elevato di solidità rispetto ai rischi assunti, e
“minori”, fino ad ora una “sorta di oggetto misterioso”, ma da



circa  un  anno  in  fase  di  profonda  trasformazione  con  la
creazione dell’ Organismo Confidi Minori, una sorta di piccola
authority a sua volta vigilata dalla Banca d’Italia e di un
nuovo elenco, al quale ad oggi sono iscritti 176 intermediari.

Stando  ai  dati  della  Banca  d’Italia  nel  2019  lo  stock
complessivo della garanzie dei confidi risultava pari a 11,3
miliardi di euro. Di queste garanzie il 66,5 per cento era
riferibile ai confidi vigilati dalla Banca d’Italia, la quota
residua ai confidi minori.

 

Unioncamere  Piemonte:  la
produzione  manifatturiera
torna a crescere
Nell’ambito  della  consueta  collaborazione  tra  Unioncamere
Piemonte,  Intesa  Sanpaolo  e  UniCredit  per  il  monitoraggio
della congiuntura economica piemontese, Unioncamere Piemonte
diffonde  oggi  i  dati  della  198ª  “Indagine  congiunturale
sull’industria  manifatturiera”  realizzata  in  collaborazione
con gli Uffici studi delle Camere di commercio provinciali.

La rilevazione è stata condotta nei mesi di aprile e maggio
con riferimento ai dati del periodo gennaio-marzo 2021 e ha
coinvolto  1.796  imprese  manifatturiere  piemontesi,  per  un
numero complessivo di 89.530 addetti e un valore pari a circa
49 miliardi di euro di fatturato.

Il 2020 è stato un anno terribile a causa dell’esplosione
della crisi sanitaria. A livello d’industria manifatturiera
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regionale il calo medio produttivo per l’intero anno è stato
del 5,9%, ancora contenuto rispetto alle difficoltà che il
tessuto imprenditoriale ha dovuto affrontare. Già alla fine
del  I  trimestre  2020,  per  contenere  gli  effetti  della
pandemia, è stato infatti imposto a livello nazionale il fermo
delle attività, scelta che, sebbene inevitabile, ha comportato
già  nel  periodo  gennaio-marzo  2020,  una  contrazione  della
produzione manifatturiera piemontese del 5,7%. Nell’analizzare
i risultati positivi di questo primo trimestre del 2021 va
quindi  ricordato  che  l’intensità  della  crescita  degli
indicatori deve essere letta anche alla luce del periodo con
il quale viene effettuato il confronto.

Nel  periodo  gennaio-marzo  2021  torna  il  segno  più  per  la
produzione manifatturera regionale. L’output si incrementa a
livello medio piemontese del 5,0% rispetto all’analogo periodo
dell’anno precedente. Si tratta di un incremento frutto dei
risultati positivi evidenziati dalla maggior parte dei settori
e  delle  realtà  territoriali.  A  livello  di  dimensione  di
impresa la crescita caratterizza tutte le classi dalle micro
alle grandi aziende.

 

Il  Presidente  di  Unioncamere  Piemonte,  Gian  Paolo  Coscia,
commenta:  “Il  Piemonte  ha  tutte  le  carte  in  regola  per
affrontare con coraggio e capacità di innovazione questo 2021.
Le imprese hanno fatto e stanno facendo del loro meglio per
continuare  nel  loro  percorso  di  ‘fare  impresa’,  ma  noi
dobbiamo aiutarle. Ora, nuovamente e con più forza, spetta
all’intero mondo istituzionale dare una risposta concreta e
ampia  ai  vari  settori:  dal  turismo  al  commercio,
all’artigianato e all’agricoltura. E penso al ruolo importante
del credito e del sostegno all’export. Avremo a disposizione
le risorse che l’Europa ci metterà a disposizione: guardiamo
con coraggio all’innovazione e alla trasformazione digitale,
vere chiavi di volta dello sviluppo economico”.



 

“Fin  dall’inizio  della  pandemia  UniCredit  –  ha  dichiarato
Fabrizio Simonini, regional manager nord ovest di UniCredit –
si è messa al tavolo con le associazioni, le istituzioni e
l’ABI, dando il proprio apporto di esperienza e supportando le
misure governative. Insieme ai nostri clienti e dipendenti
abbiamo insomma affrontato un contesto difficile, del tutto
inaspettato, dal quale abbiamo però appreso moltissimo e oggi
siamo pronti per gestire questo nuovo scenario economico e
lavorare insieme alla ripartenza.

E per la ripartenza anche in Piemonte le banche si pongono
come  interlocutore  principale  di  amministrazioni  pubbliche,
imprese e clientela privata, affiancando sia le grandi aziende
che le Pmi. Rispetto alle crisi passate, peraltro, oggi il
settore finanziario si presenta in condizioni migliori e si
pone come parte della soluzione potendo agire come cinghia di
trasmissione  per  dispiegare  gli  effetti  delle  politiche
governative.

E per ricoprire una funzione allocativa fondamentale, dato che
siamo alla vigilia di massicci investimenti pubblico-privati,
grazie alla profonda conoscenza dei clienti e dei territori in
cui operiamo. È tuttavia fondamentale una corretta gestione
della delicata fase che si aprirà con la fine delle moratorie.
A ciò il settore bancario si sta preparando con accantonamenti
volti  ad  assorbire  potenziali  perdite  future  su  prestiti;
un’adeguata propensione al rischio e coerenti politiche di
erogazione  creditizia  investendo  sull’analisi  dei  dati  dei
propri clienti, rafforzando il processo di monitoraggio per
continuare  ad  accompagnarli  nel  percorso  di  ottimizzazione
della loro struttura di capitale/debito”.

 

Teresio Testa, responsabile Direzione regionale Piemonte Nord,
Valle  d’Aosta  e  Sardegna  di  Intesa  Sanpaolo:  “I  dati



presentati fotografano un anno sì durissimo, ma che ci ha
anche condotto verso una svolta radicale, oggi possibile. In
futuro  vedremo  quali  tendenze  saranno  transitorie  e  quali
potrebbero  consolidarsi.  È  importante  mettere  a  fuoco  la
possibilità imperdibile di operare un cambio di passo per
l’economia  italiana  e  piemontese.  Gli  investimenti  saranno
decisivi: in Piemonte nel 2020 sono affluiti 6,3 miliardi di
euro  sui  depositi  bancari  delle  società  non  finanziarie,
carburante prezioso per il “motore Italia” che Intesa Sanpaolo
vuol far ripartire rendendo disponibili ulteriori 50 miliardi
di euro di nuovo credito, di cui 5,3 per il Nord Ovest.

Abbiamo l’opportunità concreta di investire in un futuro che
sia più sostenibile dal punto di vista economico, ambientale e
sociale.  È  l’orizzonte  degli  S-Loans,  una  linea  di
finanziamenti  specifici,  che  si  affiancano  al  plafond
destinato da Intesa Sanpaolo agli investimenti in circular
economy.  Altro  elemento  importante  sarà  la  ripresa  dei
consumi: anche i privati in Italia nel corso del 2020 hanno
accumulato un extra-risparmio, che se fosse speso avrebbe un
impatto aggiuntivo pari a 62 miliardi. Segnali molto positivi
arrivano dalla Cina, dove la crisi ha avuto origine e il
nostro  export  ha  registrato  un  balzo  del  43%  nel  primo
trimestre  di  quest’anno.  Una  buona  accelerazione  delle
esportazioni è attesa negli Stati Uniti. Su queste e altre
opportunità di crescita estera stiamo coinvolgendo le imprese
in  un  ciclo  di  webinar.  Tra  l’altro,  l’investimento
dell’azienda più grande può avere una ricaduta positiva su
tutta la filiera e stimolarne la ripartenza. Per questo stiamo
estendendo il nostro programma di sostegno alle filiere ai
mercati internazionali”.

 

All’incremento  del  5,0%  della  produzione  industriale
piemontese  si  associano,  nel  trimestre  in  esame,  crescite
anche per tutti gli altri indicatori. Il fatturato totale
registra un aumento del 6,2% sul I trimestre 2020, grazie



soprattutto al trend positivo a doppia cifra evidenziato dai
metalli e dai mezzi di trasporto. Il fatturato estero cresce
del  3,1%,  sostenuto  dal  ritmo  espansivo  dei  metalli  e
dell’elettricità ed elettronica. Sul fronte degli ordinativi,
lo sviluppo sul mercato interno si attesta al +5,4% rispetto
all’analogo  periodo  del  2020.  Su  questo  risultato  incide
pesantemente la crescita del 16,1% registrata dai mezzi di
trasporto. La variazione tendenziale degli ordinativi esteri
risulta pari a +3,4%, frutto di una forte contrazione segnata
dalla filiera tessile più che controbilanciata dall’aumento
evidenziato dalle aziende dell’elettricità e dell’elettronica
e da quelle dei metalli. Il grado di utilizzo degli impianti
si  attesta  al  64,2%,  ovviamente  superiore  al  57,0%  del  I
trimestre 2020, ma ancora inferiore rispetto al 66,2% del I
trimestre 2019.

 

A livello settoriale risultano in ripresa i trend di tutti i
comparti ad eccezione del tessile e abbigliamento (-4,6%) e
dell’alimentare (-1.9%). Se per la filiera tessile si tratta
di una prosecuzione attenuata della crisi vissuta nel 2020,
per l’alimentare va invece evidenziato che il confronto a
livello produttivo viene effettuato su un I trimestre 2020 in
cui il settore registrava ancora una tenuta. Il segno più
caratterizza tutte le altre manifatturiere. In particolare i
metalli segnano l’incremento più elevato (+11,4%), seguiti dai
mezzi  di  trasporto  (+7,8%).  La  crescita  per  le  industrie
meccaniche si attesta al 6,4% mentre quella della filiera del
legno  e  delle  aziende  dell’elettricità  e  dell’elettronica
risulta rispettivamente pari a +5,4% e +5,2%.

 

Focalizzando l’attenzione sul comparto dei mezzi di trasporto,
si rileva come la performance positiva del I trimestre 2021
risulti il frutto di una consistente e diffusa crescita della
componentistica  autoveicolare,  attenuata  da  dati  ancora



negativi per gli autoveicoli e l’aerospazio.    

 

Analizzando  il  campione  delle  imprese  manifatturiere
intervistate  sotto  il  profilo  dimensionale  emerge  come  le
medie imprese (50-249 addetti) siano quelle che registrano una
crescita più consistente (+6,6%), seguite dalle imprese di
grandi dimensioni (250 addetti e oltre) che incrementano la
produzione del 5,9% rispetto all’analogo periodo del 2020. Le
aziende di piccole dimensioni (10-49 addetti) evidenziano uno
sviluppo  della  produzione  (+3,4%)  inferiore  alla  media
complessiva regionale e le micro realtà (2-9 addetti) mostrano
di aver intrapreso più lentamente il percorso di crescita
(+1,6%).

 

A  livello  territoriale  i  risultati  appaiono  in  netto
miglioramento per tutte le province. Solo Biella, a causa
delle criticità vissute ancora dal comparto tessile, segna
ancora una flessione tendenziale della produzione industriale
manifatturiera complessiva (-2,5%).

Sostanzialmente stabile appare il dato di Vercelli (+0,4%),
realtà in cui la forte crescita della chimica/plastica è stata
annullata dal calo a doppia cifra del tessile. Alessandria
mostra un incremento della produzione del 2,0%, risultato da
un lato del buon andamento della metalmeccanica e del comparto
orafo e dall’altro del calo dell’industria alimentare.

+0,4%
Asti cresce del 3,9%. Anche in questo caso sono andate bene le
imprese della metalmeccanica e quelle della chimica; stabile,
invece,  l’alimentare,  all’interno  del  quale  la  componente
delle bevande ha assunto il segno meno.

Di poco superiore al dato medio regionale l’incremento della
produzione  manifatturiera  cuneese  (+5,2%),  supportata  dallo



sviluppo della metalmeccanica e da un trend in controtendenza
rispetto agli altri territori del comparto tessile.

Novara e Torino mostrano entrambe una variazione del +6,3%,
spiegata  dal  contributo  espansivo  dell’aziende  della
metalmeccanica. Nel novarese è stata molto intensa la crescita
produttiva di rubinetteria e valvolame. Il risultato migliore
appartiene a Verbania (+7,6%): anche per questa realtà le
aziende  della  metalmeccanica  hanno  sostenuto  la  produzione
provinciale.

 

FOCUS DIGITALIZZAZIONE DELLE IMPRESE

La digitalizzazione aziendale è una delle tante sfide che, in
questo  periodo  storico,  il  tessuto  imprenditoriale  deve
affrontare.  Nonostante  la  tecnologia  sia  diventata  parte
integrante  della  nostra  esistenza,  molte  imprese  faticano
ancora  a  introdurla  in  maniera  strutturale  nei  propri
processi.

Per comprendere meglio qual è il grado di digitalizzazione
della manifattura piemontese, l’indagine del I trimestre 2021
ha monitorato la diffusione dei sevizi e delle tecnologie
digitali presso il tessuto regionale.

Emerge  una  notevole  differenza  nell’impiego  di  servizi  e
tecnologie digitali a seconda della dimensione aziendale.

In  media  in  Piemonte  il  41%  delle  aziende  manifatturiere
utilizza tali tecnologie, contro un 59% che dichiara di non
utilizzarle. Se si considerano le imprese di grandi dimensioni
l’impiego  sale  al  100%  delle  realtà  intervistate.  Per  le
imprese medie si attesta all’89%, solo l’11% si dichiara,
infatti, estranea al fenomeno. Il peso delle realtà ancora non
conoinvolte  nel  processo  di  digitalizzazione  aumenta  al
diminuire della dimensione. Nelle imprese piccole solo 37%
utilizza servizi e tecnologie digitali e nelle micro realtà lo



fanno solo tre aziende su dieci.

 

Tra  i  servizi  e  le  tecnologie  più  utilizzati  troviamo  i
software gestionali (ERP, CSR; SCM; etc), seguiti dai sensori
per  monitorare  la  produzione,  il  controllo  digitale  di
movimento e software di business intelligence/data analytics.

 

 

I principali ostacoli alla digitalizzazione evidenziati dalle
imprese piemontesi, infine, sono gli alti costi da sostenere
per  i  progetti  di  innovazione  digitale,  i  problemi
organizzativi e di regolamentazione (ad esempio le incertezze
burocratiche  e  normative),  l’elevato  carico  fiscale  e  la
mancanza di personale qualificato.

 


